

[image: Copertina]




		

			Collana


			Racconti


		


	
		
			Cesare Landrini

			 

			 

			VITA E OPERE DI POMPILIO SULBUS TENTATO DI PENSARE

			 

			Del copiare e dell’evidenziare
			
			 

			 

			[image: Logo Elmi's World]

			 

			 

			 

		

	
		[image: Logo Elmi's World]

		
			 

			 

			 

			 

			 

			 

			Del copiare e dell’evidenziare

			di Cesare Landrini

			 

			Collana "Racconti"

			ISBN: 978-88-97192-74-9

			© Casa Editrice Elmi's World

			Tutti i diritti di copyright sono riservati

			 

			Casa Editrice Elmi's World

			Via Guillet, 6 - 11027 Saint Vincent (Ao)

			Tel. 388.92.07.016

			mail: info@elmisworld.it

			sito: www.elmisworld.it

			Grafica di Archistico

			 

			Edizione digitale gennaio 2017

		

	

		

			Prefazione


			VITA E OPERE DI POMPILIO SULBUS TENTATO DI PENSARE


  			 


  			Sono storie di un personaggio nullafacente e impegnato, istrionico e ingenuo, vendicativo e comprensivo, disturbato e credulone, livoroso e depresso, gaudente e insoddisfatto, buontempone e frustrato … raccontate per edificazione e divertimento o riflessione a chi ha tempo e voglia di allontanarsi dalle noie di questo mondo.


  			Le Storie di Pompilio Sùlbus, inteso: il Pompi, si svolgono in una cittadina di  provincia, l’Autore ne vagheggia da tempo una né troppo piccola, né troppo grande, né importante, né anonima nella quale siano avvertite, rispettate e commentate le originalità dei singoli e dove sia pratica l’urbanità e il riguardo alla persona, proposizioni necessarie per acquisire la necessaria immunità dai virus della collera e della supponenza. Per il momento la sta disegnando.


  			In questo habitat azioni e pensieri, imprese e negligenze, comprese quelle che non fanno storia, ma nutrono la cronaca spicciola e familiare, non restano mai celate nell’indifferenza e nella sordità sociale e culturale che di norma è generata da una indistinta attività di una moltitudine di abitanti impegnata in eguale misura in iniziative e pigrizie, divieti e impulsi, costumi e mode che sembrano essere divenuti la caratteristica saliente delle nostre impersonali città.


			 


			Racconti collegati Vol.I


			. L'origine delle parole


			. I consigli d'amore


			. L'universo riflesso


			. I funerali del Pompi


			. La riunione di condominio


			. La Regola


			. Dieci nuovissime Istruzioni utili per il controllo della Fregola Letteraria


			. Il nuovo amore


			. Il processo ovvero Racconto di Natale


			. La città di Pompilio Sùlbus


			 


			Racconti collegati Vol.II


			. Pompilio Sùlbus e i malati perenni


			. La signora bionda


			. Il pescatore


			. La signora bionda 2.0


			. L'intervista


			. Laudatio


			. La lettera d'addio


			. La libreria


		


	

		

			La signora bionda 2.0


 			Il sole arroventava i vetri, le veneziane abbassate schermavano ben poco e i tendaggi erano di solo ornamento … se non fosse stato per i condizionatori funzionanti al limite della capacità, nella sala Grande del Circolo degli Eminenti non si sarebbero attardati quei pochi Soci, intabarrati nei loro silenzi che il frusciare dei giornali del mattino, convulsamente esplorati alla ricerca degli ultimi scandali, cattivi esempi e indecenze, appena scalfiva … attenti a non respirare con avidità, altrimenti consumiamo tutto l’ossigeno fresco … aveva ironizzato con professionale severità, il Carmelo Nuini, inteso Dario che dalla sua professione di farmacista a conoscenza delle malattie vere o presunte di molti concittadini, estraeva gustosi pettegolezzi dei quali era uso fare commercio in cambio di indiscrezioni e malignità di altra origine e in sovrappiù si ingegnava a giustificare, malignando sempre, quei comportamenti o atteggiamenti dei Soci riprovati o censurati perché non ortodossi o scurrili, attribuendoli agli effetti collaterali dei farmaci … lui i giornali li aveva sfogliati tutti, ma non aveva trovato nulla d’interessante al contrario del cavalier Attilio Tomassoni che s’era diligentemente dedicato alle pagine sportive d’un quotidiano nazionale e sembrava essersi marmato nella lettura, quando non grugniva sonori, incatarrati disappunti, su un titolo a cinque colonne dedicato a un famoso allenatore in via di giubilazione … vicino a lui il Generale Giorgio Giorgi di Pricinisco commentava, con burberi raschiamenti di gola che però sapeva modulare in una scala tonale facilmente comprensibile quando voleva mostrare negatività o contrarietà verso le notizie del quotidiano che scorreva attentamente, l’unico dedicato soltanto a economia e finanza di cui s’era appropriato … questa lettura sonora era oggetto di sorpresa e commenti vari malignamente sussurrati fra i Soci sulle capacità del Generale di muoversi con competenza tra notizie di fusioni, ristrutturazioni, cambi e scambi di pr, ad e di ceo, tutti imbeccati dal Prestalli ragionier Alfredo che fremeva impaziente perché gli veniva impedita la lettura delle quotazioni di borsa sulle quali era uso inventare all’impronta, qualche ardita strategia d’investimento da offrire in giro per saggiare il coraggio e il patrimonio dei Soci creduloni da trasformare in investitori … mentre, come di consueto l’emerito Preside Vittorugo Baglioni un po’ sonnecchiava e un po’ si sventolava con una vecchia rivista aspettando l’occasione propizia per predicare contro i tempi oscuri e perigliosi, ma nessuno sembrava in procinto di commentare le novità del giorno che, nei fatti erano quelle di ieri … per cui l’Erminio De Robertis, occhi chiusi, sorriso appena accennato diteggiava nell’aria e ritmava battendo il piede, una melodia nota soltanto a lui.


			«La giornata non promette frescure, la notte chissà,» vaticinò il Prestalli ad alta voce indicando le lame di sole che penetravano tra i tendaggi malamente accostati, «ma direi proprio di no,» aggiunse non sapendo come altrimenti sviluppare l’osservazione, però deciso a interrompere il silenzio e la concentrazione del Generale, «si devono abbandonare le posizioni conquistate vicino ai condizionatori … battere in ritirata … incendiare i depositi … sabotare i cannoni … tornare alle proprie case,» e concluse sospirando, «contro l’afa, è una battaglia persa!».


			«Esimio ragioniere, ma che dice?» vociò il Pompi che aveva afferrato l’intendimento provocatorio, affrettandosi ad intervenire sicuro di non poter essere accusato, almeno questa volta, d’essere lui il solito iniziatore di ogni attentato all’olimpica quiete del Circolo, «perché predice disgrazie e subito nega la possibilità che possano essere risolte? Poi le ribadisce, ma non ne dettaglia le ragioni … queste sono considerazioni disfattiste … conosce il significato del termine? Azione codarda nemmeno ritmata dal battere del tamburo quando chiama alla ritirata!»


			«Disfattismo!» fece le finte di meravigliarsi il Generale per non esplodere subito in una risposta che non poteva non essere rabbiosa, «disfattismo è parola ingombrante. Termine da molto, troppo tempo in disuso che richiede una revisione, un aggiornamento del significato adeguato alle nuove moralità … perché sono più d’una e tutte difese da santi profeti, quelle che sono in voga oggi,» inspirò profondamente e controllando ogni parola, sentenziò, «viene ormai usato a sproposito, perché già etimologicamente maciullato dai parvenu che hanno invaso le istituzioni, la finanza, la politica. Il concetto di disfattismo ha perso il suo significato storico e ne ha acquisito uno nuovo distorto, falsato, snaturato dal pensiero debole di certi filosofi usi schernire i pochi arditi capaci ancora di praticare il sano esercizio delle virtù che si inverano nell’onore e nell’onere di non tradire mai! Altro che democrazia responsabile! Disfattismo era parola forte, ultima, sentenziale … oggi è insulto banale, corrivo, laido, svilito!»


			… ma che dice? … oggi la vuole buttare in politica … che ne sa lui del pensiero debole? … l’avrà sentito dire … se ne dicono tante a vanvera che uno crede di sapere tutto di tutto … solo ad accennare una citazione si passa già per esperto … una volta si diceva studioso … oggi suona antipatico … ma perché leggeva notizie economiche? non se ne è mai interessato! … per collegare … che? … politica e affari … non c’è peggior interprete della società di uno che non conosce la grammatica economica … sono molti … di solito stanno zitti e si bevono tutto … sì, bevono tutto, ma poi fanno la rivoluzione! … ma quale? … teste non se ne tagliano più … qualche caffè avvelenato! … qualche incidente sotto i ponti! … due incriminazioni e la pace è ristabilita …


			«Mai!» insorse il De Robertis ricevendo un mugugno di interrogativa attenzione dei presenti, esclusi il Generale e il Tomassoni, «mai e poi mai il disfattismo è soltanto sfiducia, mai è diventato regola,» ribadì con veemenza, «il disfattismo è una malattia dell’uomo, non è un sentimento né una cultura!» si torceva convulsamente le mani, le tese verso il Generale come per fermarlo, «il disfattismo nasce dall’infelicità e dall’ignoranza, nasce quando non si crede alle proprie forze e ci si nega la capacità, la possibilità, la determinazione di combattere per le proprie passioni. Disfattista è uno tradisce se stesso per farsi schiavo dei suoi simili. Mai!»


			… non parla mai … ma quando parla! … l’Erminio non parla, interviene … quando per intervenire parla, così va bene? … un conto è parlare, esporre, esprimersi … e un conto è intervenire? … certo, non bastano le parole se manca la struttura sintattica necessaria per comunicare la propria idea … così si capisce meglio … attenzione che lui non interviene, lui giudica e il giudizio non sempre necessita di una logica! … ecco il solito! … il generale non direbbe logica, ma allineamento, non intervento o logica … nell’ordinario si parla … in emergenza si interviene … e l’emergenza fa balbettare molti … l’emergenza esalta i semplici di spirito … o crepano o li fanno eroi … ma di che parlate? … ha iniziato lui … io? … sssth! … ascoltiamo il vecchio saggio! … sssth! …


			«Oggi nessuno vuole più dialogare,» borbottava sommessamente l’emerito Preside Baglioni interrompendo lo sventolio refrigeratore, «tutti hanno le loro verità rivelate sul passato, il presente e il futuro e le espongono, preferibilmente senza documentarle … credono di metterle in comune lasciandole per la strada alla curiosità di chiunque … non si capisce mai se sono spazzatura o se valga la pena di raccoglierle e studiarle.»


			«Ma c’è sempre chi si crede in sintonia con la società e le raccoglie tutte senza distinguere tra fatti e pareri, le rimpannuccia o le rinfronzola con qualche osservazione … preferibilmente citando un classico,» replicò il Prestalli, «e le spaccia per elaborazioni rappresentative della nuova realtà sociale.»


			«Finiremo con l’essere tutti spazzini d’idee scorticate dai topi del malaffare … inascoltati, divenuti muti e sordi e inutili tra i nostri simili.» e il Baglioni avvilito dal suo troppo breve e scombinato intervento tornò a sventolarsi con sempre più declinante vigore.


			… alla raccolta delle immondizie provvedono gli operatori ecologici … ma per raccogliere le idee servono operatori metafisici … che intuizione! … e non è ancora l’ora dell’aperitivo! … e già si parla alto, altissimo … siderale! … mercuriale … saturnino … sconciamente oscuro … sgrammaticato? … non si indicano gli errori agli ignoranti per educarli … saggezza è ignorarli …


			«Anche a me sembra che se si fa una previsione e la si comunica,» intervenne il Nuini irritato per quel vocio inconcludente, «poi si è obbligati a spiegare il perché o almeno, dichiarare la causa che ha innescato la necessità di disporre di una previsione. Un po’ come una partita di bridge … si dichiara il possibile … si azzarda/bara anche un pochino … o no?»
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